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IN
PRIMO
PIANO

◆ I ventuno punti per il ventunesimo secolo
illustrati ieri a Botteghe Oscure
Al documento fa riferimento anche lo Sdi

◆ Il leader della Quercia: «A differenza
degli altri, per le elezioni del 13 giugno
faremo una campagna di tipo europeo»

◆ Il responsabile diessino per le elezioni:
«Non è un testo solo di facciata
il dibattito è stato profondo e appassionato»

Voto in Europa, il primo programma è ds
Veltroni e Napolitano presentano il «manifesto del socialismo europeo»
ROMA Lo slogan è bello e pronto.
Gioca coi numeri: ventuno pro-
poste (li chiamano «impegni»)
per far partire l’Europa del ventu-
nesimosecolo.Quantoc’èvoluto,
però,perarrivareaqueldocumen-
to. L’ha spiegato, ieri, Giorgio Na-
politanocheassiemeaWalterVel-
troni e a Luigi Colajanni ha pre-
sentato il «manifesto del sociali-
smo europeo» per le elezioni di
giugno.Unlavorodifficile,sidice-
va. Giorgio Napolitano l’ha spie-
gatocosì:«Sefossestatountestodi
pura facciata, sarebbe bastata una
settimana per metterlo a punto».
E invece,quel testo«èstatosoppe-
sato parola per parola ed è la testi-
monianza dello sforzo di avvici-
namento dei partiti socialisti». Al-
la fine, quest’enorme lavoro è sta-
to premiato: «E ora - sono sempre
le parole di Giorgio Napolitano -
non ci sono in nota le riserve di
nessuno».

Certo, il documento è ancora
«emendabile» - lo si potrà fare al
congressodeisocialistieuropei, in
programma a Milano i primi due
giorni di marzo - ma insomma il
più è fatto. Restadadirecheaque-
sti ventun «impegni» hanno dato
un contributo entrambi i partiti
italianichefannopartedelPse:sia
i diesse quindi, che loSdi, i sociali-
sti democratici (che comunque -

comehannoscritto ieri inunano-
ta - non hanno molto gradito la
presentazione del documento a
BottegheOscure).

Ma perché così presto? Spetta al
segretario del partito spiegarlo:
«Siamo il primo partito che pre-
senta il suo manifesto per la cam-
pagna elettorale perché siamo il
partito più europeo. C’è una forte
tentazione di trasferire in queste
elezioni tutto tranne i temi euro-
pei. Ma noi invece cercheremo di
restare al merito». Veltroni, una
volta di più, glissa sulle domande
attorno alla lista Prodi, sulla sua
collocazione internazionale. «In-
sisto: queste elezioni sono impor-
tantiperchésonoleprimedel“do-
po Euro”. Noi resteremo al tema».
Ecomunque«igruppiesistentiso-
no transnazionali e non naziona-
li. E noi apparteniamo alla grande
famiglia dei socialisti europei: 13
governi su 15, 11 premier su 15.
Questosiamo».

E che cosa ha prodotto un «mo-
vimento» così radicato? Ed eccoci
alla «bozza» di manifesto per le
elezioni. Ventun punti - è di nuo-
vo Napolitano - che «vanno presi
molto sul serio». E dalla loro lettu-
ra, aggiunge, «emergono chiara-
mente, e non artificiosamente, le
discriminanti contro la destra».
Tanto più - ma non solo - nell’in-

troduzione dove si dice che la «si-
nistra sfiderà ladestra» sul terreno
dei diritti, delle uguali opportuni-
tà, su una politica di solidarietà
perchinonhaprotezionesociale.

I ventuno «impegni», poi, sono
divisi incapitoli: il primoriguarda
la crescita e il lavoro del vecchio
continente. E qui, sono sempre le
parole del responsabile di Botte-
ghe Oscure per la campagna elet-
torale, il manifesto non concede

nulla né alle
concezioni
«neoliberiste»
ma nemmeno
«alle illusioni
neostatiliste».
Non solo lavo-
ro, comunque,
in questo capi-
tolo: il manife-
sto elenca gli
impegni per
battere «tutte
forme di discri-

minazione e di esclusione: non si
puòaccettarecheilmodellosocia-
leeuropeovengaliquidato».Alse-
condo capitolo (dal paragrafo set-
te al quattordici) ci sono gli impe-
gni per disegnare un’Europa al
«servizio dei cittadini», un’Euro-
pa dei diritti. Il terzo (fino al para-
grafo 18) e il quarto capitolo pro-
vano a ridisegnare ruolo, compiti

eistituzionidelvecchiocontinen-
te. E c’è un’affermazione che Na-
politano sottolinea sopra le altre:
laddove i socialisti scrivono che
l’Europa deve parlare con un’uni-
cavoce, sia inpoliticaesterasiasui
temi della difesa. Affermazione,
tanto più a pochi mesi di distanza
dalla partecipazione inglese al
bombardamento di Baghdad, che
rivela le«aperture»,soprattuttoda
parte dei laburisti, racchiuse nel
documento.

Eppure, nonostante queste
«aperture», i diesse vogoliono
qualcosa di più. «Perché su alcuni
punti non lo possiamo considera-
recorrispondenteallenostreposi-
zioni». Vogliono accompagnare
questo documento ad un pro-
gramma italiano. «Una nostra
piattaformanazionale - spiegaan-
coraGiorgioNapolitano-suitemi
italiani che si proiettano sulla po-
liticaeuropea».

Ed ora? Ora «attendiamo con
interesse il programma dei popo-
lari europei, il secondo grande
gruppoa Strasburgo. Viste le sue
vicende interneel’arrivodipartiti
non cristiano-democratici sarà
importanteverificarequantoque-
sti eventi abbiano pesato sul pro-
gramma elettorale». È l’annuncio
insomma di come sarà la campa-
gna elettorale dei diesse: tutta sui

programmi. «Tenendo presente -
prosegue il responsabile di Botte-
ghe Oscure della campagna elet-
torale - cheper ipartiti italiani che
si richiamanoalgrupposocialista,
a quello popolaree a quelloverde,
esiste la poossibilità di caratteriz-
zarci come partiti italiani rispetto
ai programmi dei corrispondenti
partiti europei». Napolitano in-
somma sta parlando della propo-
sta avanzata da Veltroni, e accolta

anche da Prodi, di una dichiara-
zioneprogrammaticacomunedei
partiti dell’Ulivo. Fatto che Napo-
litanogiudicadi«granderilievo».

Restada dire solodelle candida-
ture. Veltroni ha spiegato che di
«nomi ne parleremo più avanti»,
«stiamo già lavorando sulle liste»,
ma comunque - assicura - «non è
ungranproblema».Unasolaindi-
cazione: ci sarà una maggiore pre-
senzafemminile. S.B.

Cattolici e Nord-est
«Tornare alla
politica dei valori»
PADOVA Basta con il ribellismo,
conlaculturaprotestataria,con
ildisimpegno.Tornare,piutto-
sto,all’«impegnosocialeepoli-
tico»positivo,centratosuivalo-
ricattolici: federalismo,legali-
tà,sensocivico...
L’appellopartedalmondocat-
tolicodelVeneto,ealmondo
cattolicoèrivolto.L’hannofir-
matoediffusoieri29responsa-
biliregionalidiAzioneCattolica,
Acli,Centrifemminili,Scout,
Cisl,Compagniadelleopere,
Unionedegli imprenditoriediri-
genticattolici.
Giàduesettimanefaavevafatto
scalporel’editorialecomunedei
settimanalidiocesani,chede-
nunciaval’abbandonodelleri-
formeistituzionali.Ora, ivertici
dell’associazionismocattolico
completanoinqualchemodoil
discorso,chiedendoal loro
mondounapresenzadirettain
politica:«Nontantoinquestoo
inquelpartito,maattornoadal-
cunivalori forti»,spiegailsegre-
tarioregionaledellaCislFranco
Sech.
L’appellopartedallaconstata-
zionedella«carenza»deiparti-
ti,del«silenziosodisorienta-
mento»deicristianiinVeneto,
del«pericolodi involuzioneed
isolamentodellanostraRegio-
ne».

L’invitoèatornareaconiuga-
requattroprincipi-personali-
smo,solidarietà,sussidiarietà,
benecomune-contreobiettivi.
Ilprimoèilfederalismo,cioè
«l’identitàel’autonomia,con-
cepitecomevaloristoricidelVe-
netoedellesueistituzioni locali
ecomevalorizzazionedegli
aspettipositividiunmodello
economicoesocialeancoraat-
tuale».
Secondo,«ilrispettoneicon-
frontidiognipersona»,cioèuna
qualitàdellavita«comprenden-
teil tempoperil lavoro,iltempo
persé,perlafamiglia,peri figli,
perlerelazionisocialiecultura-
li, l’ambientenaturale».
Infine,«lalegalitàedilsensoci-
vico».Perquantocomprensibi-
lesial’insofferenzaindottada
vincolieburocrazia,concludo-
noifirmataridell’appello, la
condizionedelrinnovamentoè
parteciparealrinnovamento
delleistituzioni:«Ilrifiutodelle
legginonèmaiunarispostavin-
cente».

M.S.

■ SINISTRA
E DESTRA
«Emergono
chiaramente
le differenze di
contenuto
con gli altri
schieramenti»

Rischio di ingorgo istituzionale anche a Bruxelles
Il presidente Ue sarà indicato solo a fine giugno?
Gli altri tasselli da sistemare: Nato, Bei e Pesc, la nuova figura per la politica estera

Mimmo Frassinetti/Agf

■ LA PRIMA
MAPPA
È quella
che potrebbe
uscire
tra 2 settimane
dal summit
di Petersberg

DAL CORRISPONDENTE
SERGIO SERGI

BRUXELLES Dal castello di Peter-
sberg (Bonn), tra due settimane,
potrebbe uscire una prima mappa
dei nuovi assetti di potere dell’U-
nioneeuropeadopolanascitadel-
l’euro. Anche in Europa c’è una
sorta di ingorgo istituzionale per
via di una quasi contemporanea
scadenza di mandati, incarichi di
altoprestigioedinuoviposti,eper
questa ragione i capi di Stato e di
governo dell’Ue proveranno ad
individuare la via migliore per di-
stricarsi nel complesso sistema
delle nomine nel corso del sum-
mit-lampo che è stato convocato
dal cancelliere tedesco Gerhard
Schröder,presidentedi turnosino
alla fine di giugno, per il 26 feb-
braio. Non sarà un esercizio facile
quellocheattendeileadereuropei
perché la ricerca di un accordo su
«a chi tocca cosa» e sulle persona-
lità da insediare nelle poltrone si
presenta già di per sé difficile. Il

rompicapo istituzionale, un pac-
chetto da discutere nella sua glo-
balità,vedealprimopostolapresi-
denza della Commissione Euro-
pea, carica attualmente ricoperta
da Jacques Santer. Ma un’intesa
sul candidato da indicare al parla-
mento europeo, che avrà anche il
diritto di rigettarlo e pretendere
una diversa scelta, si potrà siglare
se saranno a posto anche gli altri
tasselli: il posto del «Signor (Si-
gnora)Pesc», lanuovafiguraeuro-
peachedovràoccuparsidipolitica
estera e di sicurezza comune; il
presidente della Banca Europea
per gli Investimenti (Bei); il futuro
presidente del Parlamento euro-
peo; il segretario generale della
Nato, che non è istituzione euro-
pea ma la cui guida politica spetta
agli europei mentre quella milita-
reagliUsa.

Sul tavolo del Petersberg arrive-
rà il primo blocco di candidature,
di richieste quasi ufficiali: un ne-
goziato informale, tutto politico,
che dovrà sfociare in un compro-

messo in quanto è d’obbligo l’u-
nanimità. Circoleranno i primi
nomi.Achi laCommissione:all’I-
talia che, dopo essersi spesa per
RomanoProdi, forse rivendicherà
il posto per l’ex premier e attuale
ministro Giuliano Amato? Oppu-
re alla Spagna che non disdegne-
rebbe di spostare Javier Solana dal
quartier generale dell’Alleanza
atlantica al palazzo Breydel? Di si-
curo, chi avrà la poltrona di San-
ter, non potrà aspirare anche alla
carica, tutta da sperimentare, del

responsabile «Pesc»:unanomina,
questa, importante ma di profilo
inferioreprimadipotersiafferma-
re sullo scenario internazionale a
causa dell’assenza di una politica
estera comune dell’Europa. Su di
essa, nelle scorse settimane, si era
dettochepuntassero sia laFrancia
sia l’Italia (per il nostro Paese, era
circolato il nome dell’attuale mi-
nistro per il Commercio con l’e-
stero, Piero Fassino, per la Francia
quello del ministro della Giusti-
zia,ElisabethGuigou).AllaBei,da

dove uscirà il britannico Unwin,
aspirano anche questa volta gli
spagnoli, con il ministro Pedro
Solbes, e gli italiani con l’attuale
vice, Massimo Ponzellini, e con
l’ex ministro del Bilancio Rainer
Masera. Ma altri Paesi potrebbero
avanzare candidature di rilievo
neiprossimigiorni.

Il puzzle delle nomine non
escludequelladellapresidenzadel
parlamento. Per prassi, la carica
quinquennale è stata divisa: due
anni e mezzo ciascuno ai due
grandigruppi, ilPseeilPpe.Masa-
rà ancora così? reggerà il patto
consociativo che ha sempre con-
sentito al parlamento di lavorare
senza eccessivi traumi? Tutto di-
penderà dall’esito del voto di giu-
gno ma è indubbio che la carica
più alta dell’assemblea non potrà
coincidere, per nazionalità, con
quella della Commissione, istitu-
zione non elettiva «controllata»
dal parlamento elettivo e con
maggiori poteri. Né potrà andare
al vertice, per ragioni di opportu-

nità,unesponentediunPaeseche
già occupa altre rilevanti cariche
di respiroeuropeoointernaziona-
le. Ecco perché la discussione nel
castello di Petersberg presenterà
degli aspetti di non semplice solu-
zione. Non ultimo quello del mo-
mento in cui sarà ufficialmente
comunicato il nome del candida-
to alla presidenza della Commis-
sione. La scelta dovrebbe essere
compiuta il 3-4 giugno al Consi-
glio europeo di Colonia. Ma que-
sta riunione rischia di slittare a fi-
ne mese, dopo il rinnovo del par-
lamento.Anchediquestosidiscu-
terà, come ha promesso il cancel-
liere tedesco, a Petersberg. Sullo
sfondo, una grande incognita: l’e-
sitodel negoziato in corso per il fi-
nanziamento dell’Ue con il corre-
dodelleriformeagricoleedeiFon-
di strutturali, principali voci di
spesa del bilancio. Un fallimento
della trattativa al già convocato
summit di Berlino, 24-25 marzo
avrebbe serie ripercussioni anche
sulnegoziatoperlenomine.
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L’INTERVENTO

ANCH’IO VOGLIO L’INNOVAZIONE, MA NON L’IDENTIFICO IN PRODI
EMANUELE MACALUSO

C arodirettore
Claudio Petruccioli ha
scritto sull’Unità (martedì

9febbraio)unampioarticoloper
dircichel’iniziativadiProdiede-
gli altri trovaunagiustificazione
nel fatto che interpreta una ur-
gente esigenza di «innovazio-
ne».E«negarlononè ingeneroso
verso quella iniziativa; è danno-
so per chi facendolo, esclude che
ci sia bisogno di un nuovo impe-
gno per portare a compimento la
innovazione politica e/o preten-
de che gli attuali soggetti politici
siano in grado di farlo al me-
glio». E aggiunge: «Io capisco e
condivido le motivazioni che
muovono Prodi». Anch’io le ca-
pisco e non le condivido perché
nonhannonullaachefareconla
innovazione giustamente invo-
cata da Petruccioli. Questo è il
primopuntodamettere inchiaro
se si vuole una discussione seria:
si puòvolere l’innovazione enon
identificarlainProdi.

Nell’articolo di Petruccioli

nonc’èunsoloargomentoperdi-
mostrare che l’iniziativa prodia-
na produca «innovazione». E
nonbasta constatare chegli «at-
tuali soggetti politici» non siano
in grado di portare quell’innova-
zione a compimento per affer-
mare che la lista-partito di Prodi
sia la medicina che ci vuole. Io
penso esattamente il contrario:
questa iniziativa si muove entro
uno schema vecchio, rende più
pesante il sistema politico e più
ingovernabilequestopaese.

E dico perché. Usare struttu-
ralmente le elezioni europee (ieri
nehaparlatoNapolitanosuque-
sto giornale) per dare risposta
(più o meno giustificata) ad una
crisi tutta domestica dell’Ulivo è
una pratica che non fa onore a
chi vanta di aver messo al centro
della sua azione di governo l’Eu-
ropa. Usare la proporzionale
senza proporre sbarramenti e in-
compatibilità (sindaci, parla-
mentari etc.), come propone la
stessa comunità europea, è vec-

chia pratica e contraddice l’in-
novazione di sistema a cui allu-
de Petruccioli. Usare le istituzio-
ni incoraggiando lacandidatura
in una lista-partito di sindaci, i
quali hanno conquistato nuovo
ruolo grazie alla loro autonomia
dai partiti, e la conseguente co-
stituzione di partitini che sono
aggregati di interessi attorno al
potere locale,nonè innovazione.
Presentare Di Pietro come inno-
vatore solo perché «bipolarista e
ulivista», come dice Petruccioli,
è mistificazione. Rutelli con più
franchezza ha detto: «Porta vo-
ti». E questo basta. Come inno-
vazione, però, non c’è male. Pre-
sentareuna lista localeper le ele-
zionieuropeenelmomentoincui
nel nostro continente si delinea-
no grandi schieramenti alterna-
tivi significa incoraggiare vec-
chie e nuove anomalie provin-
ciali che non hanno nulla di in-
novativo. Correre a votare, come
ha fatto Prodi, alla Camera con-
tro un articolo della legge sulla

fecondazione artificiale, in no-
medellamoralecattolica(rispet-
tabilissima) imponendola come
regola di uno stato laico, non è
innovativo.

Questa concezione dello Stato
è grave dalmomento cheProdi si
propone come leader di uno

schieramento
di centrosini-
stra dove do-
vrebbero stare
insieme forze
di progresso
cattoliche e
non cattoli-
che, credenti e
non credenti.
Prodi è una
persona sti-
mabile,havis-
suto le vicende

politiche della Dc, come mini-
stro e presidente dell’Iri, come
uomodiculturaimpegnatonella
politica, e sa bene che anche ne-
gli anni bui della guerra fredda è
stata presente la competizione

sugli orientamenti politico-idea-
li nella guida del paese. Caduta,
dopo la liberazione, la vecchia
pregiudiziale nei confronti dei
cattolici, non può nascerne
un’altra nei confronti dei laici.
Respingo l’idea che in Italia solo
un cattolico riesce ad esprimere
esigenze di un’area vasta in cui
possanoconvivereforzedicentro
e di sinistra. Negli anni del siste-
ma bloccato, la presidenza di
Spadolini o di Craxi fu conside-
rata una concessione, una pa-
rentesi. Oggi, senza dirlo, si vuo-
le farpassare lastessalogicanon
moltoinnovativa.

Infine vorrei osservare che i ri-
tardi della sinistra a cui allude
Petruccioli, sono reali e gravi. Si
dice, l’hannodetto recentemente
Veltroni e Ruffolo, che i Ds sono
un partito senza identità. E que-
sto dopo dieci anni dalla svolta
della Bolognina. Io penso, che
Occhetto e D’Alema che hanno
guidatoquestopartitohannope-
santi responsabilità, se oggi si

parla ancora di identità nel mo-
mento incuiiDssonopartedella
grande famiglia socialista euro-
pea.Nonbastadire, come fudet-
todopolaBolognina,che«occor-
re un nuovo inizio» se non si sa
da dove e cosa si vuole iniziare; e
se le strade che si vogliono im-
boccare sono tante e contraddit-
torie da annullarsi. È un fatto:
oggi non c’è l’Ulivo e non c’è un
grande partito socialista euro-
peo. Si volevano ledue cose come
«soggetti politici»,manonc’èné
l’uno né l’altro. Non abbiamo
invece attivamente partecipato
alla grande innovazione politi-
co-culturale che in questi ultimi
dieci anni ha investito i partiti
socialisti europei, e non siamo
riusciti a convogliare in quel
grande fiume il nucleo vitale del-
la esperienza dei comunisti ita-
liani e la storia del socialismo
italiano.EaRuffolo,cherecente-
mente ne ha scritto su Repubbli-
ca, dico che c’è anche una re-
sponsabilità sua e dei suoi amici

i quali, con la Cosa 2, hanno
passivamente aderito ai Ds sen-
za riuscire ad esprimere, con la
lottapolitica,quell’animasocia-
lista e innovativa che ancora
mancaaquelpartito.

Ma non è mai troppo tardi.
Forse l’iniziativa di Prodi può
servire ad una riflessione reale
sulla identità dei Ds: program-
mi, comportamenti, gruppi diri-
genti in gradodi esprimerla. Solo
così si può aprire una «sfida» e
una competizione virtuosa sul-
l’innovazione non identifican-
dola né in Prodi, né nei Ds, dato
che c’è un deficit che li accomu-
na.

Una riflessione che potrebbe
convincere tutti, nel centrosini-
stra,adiscutereseèpossibile,co-
me pensa Veltroni, di ripetere in
Italia l’esperienza fatta in Fran-
cia con il congresso socialista di
Epinay in cui ebbero grande ruo-
lo Mitterrand e il cattolico De-
lors. Ma, ricordiamolo, si trattò
diuncongressosocialista.

■ VECCHIO
SCHEMA
L’iniziativa
del Professore
rende più pesante
il sistema politico
e più ingovernabile
questo paese


